enova 2I giugno 6I 


Caro Branzi 

Palazro Rosso restaurato e risistemato si riapre il 

4 luglio . ta vernice si tiene il I luglio dalle II +. 
Queste date le mbbiamo conosciute soltanto ieri +. 

Cose di “enova , naturalmente + Se la sente di venire 

a Iaia per la vernice ? Non Le posso però offrire altro 
che due giorni di ospitalità , dal pomeriggio di venerdì 
30 giugn i al pomeriggio di domenica 2 
luglio PÉ accetta mi scriva ( o meglio telegrafi) subito 
perchè io possa p?2enotare una camera e comunicare imme dia= 
tamente il nome dell'albergo. 


Con i più cordiali saluti 


bg 


Direzione Belle Arti 
Palazzo Rosso 

Via Garibaldi 
Genova 


LA MARCHESA Maria Brignole-Sale, duchessa di Galliera, in un 
ritratto del primo Ottocento eseguito da Matteo Picasso. Fu 
lei nel 1874 a donare palazzo e collezioni alla città di Genova. 


i 
“ 


IL CORTILE DI PALAZZO ROSSO a Genova, ripristinato nel suo antico splendore. 
Fino a poco tempo fa era coperto da una tettoia e serviva da ufficio a una banca. 


CARAVAGGIO - «Ecce Homo », Il dipinto si riteneva perduto; 
invece era finito come una crosta sullo scalone della Scuola Na- 
vale. Venne ritrovato sotto i calcinacci di un bombardamento. 


di MARCO VALSECCHI 


ANTONIO VAN DYCK . « Geronima Brignole-Sale e 
la figlia Raggia», uno dei grandi ritratti che orna- 
no le sale del secondo piano nobile di Palazzo Rosso. 


Mercoledì - 12 luglio 1961 | ILGIORNO | 


GENOVA,. luglio 


N VECCHIO e apprezzato studioso genovese, l'Alizeri, quando arriva nella sua « Guida di Genova» a descrivere Palazzo Rosso, che si 
alza nella nobila vie Maggiore, ora Garibaldi, la strada più bella del mondo come venne battezzata più volte, e tanto è vero che 
il Rubens.vi*Si%fetmò a lungo a copiare piante e facciate dei bellissimi palazzi da mandare al re di Fiandra, non può trattenere un 
moto di commozione al pensiero della donazione appena compiuta. Il palazzo, detto rosso per la singolare coloritura degli intonathi 
esterni, era dei Brignole-Sale, una delle famiglie più illustri di Liguria, Lo edificò in meno di un decennio, a partire dal 1671, un archi. 


tetto mi 
difatti riuscì; con in più una particolarità curio- 
sa, di possedere, unico palazzo barocco al mon- 
do, due piani nobili, uno per ogni fratello, con 
due ordini di logge aperte verso il cielo e ver- 
so il panorama della città, grigia di lavagne. 

La donazione del palazzo e di tutti i beni 
contenenti, cioè dei mobili, della quadreria, 
della biblioteca di trentamila volumi e di nu- 
merosi fascicoli di stampe e disegni, venne 
compiuta dalla duchessa di Galliera, marchesa 
Maria Brignole-Sale, andata sposa al princi- 
pe De Ferrari e rimasta vedova col figlio Fi- 
lippo. L'atto pubblico venne firmato il 12 gen- 
naio 1874 e in esso era detto esplicitamente 
che l'animo era di «significare l'affetto alla 
città, di propagarne l'onore in paesi lontani 
e d'aprire una nobil palestra ai concittadini 
nell'esercizio delle arti gentili ». Praticamen- 
te la vecchia nobildonna donava una reggia: 
ed eccola lì, infatti, in un grande ritratto dei 
primi dell’Ottocento, giovane ancora, solenne 
come una regina nel suo abito di velluto nero 
e di velo bianco, nel cortile d'onore a ricevere 
gli ospiti, cioè il pubblico d'oggi, nella sua 
casa rinnovata. 


UALI diatribe furono accese, 

or sono pochi anni, su questo 

ripristino di un antico palaz- 
zo, le sa in particolare Caterina Marcenaro, 
che è la direttrice dei musei cittadini; ne fu- 
rono interessati anche gli ambasciatori ita- 
liano e francese, per una clausola di donazio- 
ne che poteva prevedere il passaggio di pro- 
prietà alla Francia, Ma la jattura non s'è 
verificata e ora Genòva, per non dire l’Italia, 
conta un altro splendido museo nella stessa 
sede antica in cui venne creato con le rae- 
colte di famiglia. 

In effetti, con un eccesso di scrupolo, la 
vecchia duchessa, per evitare alla città spe- 
se di mantenimento del palazzo, aveva lascia- 
to facoltà che esso fosse affittato e diviso, 
salvo l’ultimo piano nobile, dove appunto era- 
no state compiute tutte le decorazioni a fre- 
sco, e dove la quadreria, in successive siste- 
mazioni, venne trasferita. Sicchè il palazzo, 
senza tanti rispetti, fu occupato da botteghe, 
i grandi saloni del primo piano nobile furono 
divisi da tramezze e da soppalchi, in modo 
da coprire le linee originali dell’architettura. 
Scale e gabbiotti pensili vennero costruiti per 
collegare i manomessi ambienti, murate log- 
ge, chiuse finestre e porte; e infine, per ospi- 
tarvi una banca, una tettoia di vetri coprì il 
cortile, In tal modo la reggia era divenuta 
poco meno di una topaia; salvo appunto l’ul- 
timo piano, dove sembrava di camminare in 
un ambiente fermato nel tempo con i suoi 
ori, gli stucchi, i quadri, le illusorie prospet- 
tive e le dorate torciere. Ma quasi non ba- 
stassero gli sconci degli occupanti, arriva- 
rono i danni dei bombardamenti, Il soffit- 
to del salone principale venne squarciato 
e così fu disperso il grande affresco di Gre- 
gorio De Ferrari che rappresentava il Mito 
di Fetonte, al dir delle vecchie guide una del- 
le più belle pitture del Seicento genovese. E 
dalla frana aperta ai venti, cominciò a stilla- 
re l’acqua delle piogge, il freddo dei mesi in- 
vernali, che infradiciarono altri soffitti e altri 
muri 

Quando si pose mano al restauro, si poteva 
lasciare intatta sul nobile palazzo quella fun- 


nese, Matteo Lagomaggiore, per ordine dei due fratelli Ridolfo e Giovan Francesco. 


gaia di posteriori aggiunte e riduzioni? Evi- 
dentemente no: ed è stato un merito di tutto 
il consiglio comunale di allora di aver resisti- 
to agli attacchi e di aver disposto, in accor- 
do con la direttrice e l'architetto Albini, l’in- 
tegrale ripristino del palazzo. I lavori sono 
andati per le lunghe; ma, dati i risultati, non 
c'è da lamentarsene, anzi il contrario, e non 
si può che ammirare lo scrupolo di rispetto, 
la finezza dei restauri, la demolizione di 
tutte le parti spurie. Così com'è, abbiamo di- 
nanzi agli occhi un gioiello, un esempio ammi- 
revole di architettura barocca e di moderna 
sistemazione museografica. 

Anche le opere, senza dubbio, ne hanno 
guadagnato, ripulite come sono state. La lar- 
ghezza dello spazio, ora che il palazzo non è 
più occupato da uffici e botteghe, ha petmes- 
so anzi una nuova collocazione della quadre- 


GREGORIO DE FERRARI - «Allegoria del- 
l'Estate », soffitto affrescato di una sala di Pa- 
lazzo Rosso, uno dei più fastosi esempi di 
decorazione pittorica del barocco genovese. 


ria al primo piano, mentre al secondo piano 
sono stati mantenuti, ove possibile, i vecchi 
arredi, i saloni affrescati, le logge dipinte. 
Sotto lo scialbo delle pareti sono anzi usciti 
altri affreschi decorativi, come i due paesag- 
gi del Tavella, gli unici che si conoscano af- 
frescati da questo minore ma simpatico pit- 
tore genovese. E qui hanno trovato posto i 
dipinti di scuola straniera, come i ‘famosi ri- 
tratti dei Brignole-Sale eseguiti dal pennello 
di Van Dyck: donne vestite come Madonne, 
uomini in corazza o a cavallo, visi duri, occhi 
fermi, col pallore delle mani sopra il nero 
delle vesti arabescate. 

La quadreria sistemata al primo piano ri- 
guarda le scuole italiane. I Brignole-Sale di- 
mostrano, attraverso questi dipinti, di aver 
posseduto un gusto sicuro, modernissimo ai lo- 
ro tempi. Raramente esorbitarono dal gusto 
barocco 0 da quella pittura cinquecentesca su- 
bito anteriore, Un solo caso, anzi, si riscontra 


Una casa principesca, doveva riuscire; e tale 
in questa raccolta di « pittura antica »: un 
ritratto d'ignoto coperto di damasco e con 
un ampio cappello bordato di pelo, un profilo 
da medaglia e molle allo stesso tempo di una 
mollezza enfiata, un occhio pesante; ma di 
un rilievo così alto nel valore stilistico. che 
la Marcenaro non esita a firmarlo col nome 
del grande Pisanello: ùn recupero, questo, di 
grande’ preziosità; come l'altro, del resto, av- 
venuto pochi anni fa, dall’Ecce Homo trovato 
tra i calcinacci della Scuola Navale dove era 
stato relegato come una.crosta, e invete rive- 
latosi per un'opera. somma del Caravaggio, 
anzi, per il dipinto che il Caravaggio presentò 
a Monsignor Massimi in gara col Passignano 
e col Cigoli, risultanddne sconfitto in favore 
di quest’ultimo: e fu un ritrovamento fortu- 
noso che scosse tutti gli studiosi all'annuncio 
datone dal Longhi, : 

Le prime due sale contengono i maestti ve- 
neziani: Veronese, più che Tiziano, tiene ‘il 
primato, e c'è un Veronese affatto inconsueto 
come la Giuditta che sgozza Oleferne fra èru- 
deli particolari, di sangue, e di, orrende pia- 
ghe, fra bianchi calcinosi precaravaggeschi, 
da superare la stessa impietosa scena dipinta 
da Artemisia Gentileschi, che si ttova a Napoli. 
Un Veronese così nessuno.se l'aspetta, abitua- 
ti come siamo ai suoi teneri azzurri, ai suoi 
nudi rosati, alle suè angiolesse bionde, E fra 
un paio di ritratti di Paris Bordone, di gran- 
de qualità, ecco un ritratto di giovane dipin- 
to da Bernardino Licinio, una, specie di Gior- 
gione nordico, cresciuto nel freddo degli abeti 
invece che tra i tepori lagunari, 


la tavola de] Caravaggio, na- 
turalmente stanno i caravag- 

geschi; se il Miradori, detto il Genovesino, 
gioca tra sensi di lusso e macabre evocazioni 
con la sua giovane e misteriosa Suonatrice'di 
liuto, Mattia Preti, almeno nella grande tela 
della Resurrezione di Lazzaro,.ricorda con. pa- 
tetica forza il dipinto siciliano del suo mae- 
stro, di tanto più tragicò e deserto. 

Ma'il nucleo «più cospicuo dei dipinti, come 
è giusto, riguarda i genovesi, i grandi maestri 
del Seicento ligure: Cambiasò con le sue di- 
verse maniere fino a quella più cupa della 
Sacra Famiglia nel buio verdastro di una not- 
te da streghe; la serie sontuosa degli Strozzi, 
col pezzo di bravura della Cuoca in mezzo ai 
polli, l’Assereto drammaticò, un San France- 
sco di Orazio De Ferrari, grigio e piagato, pie- 
no di citazioni lombarde, del Cerano in parti- 
colare; le quattro scerie bibliche del, Guido- 
bono, una rivelazione di fasto pittorico; e poi 
i bolognesi, col Reni e con la dolcissima e 
ferale Cleopatra del Guercino, bianca sui lini 
bianchi dell’alcova é il serpentello che le sgu- 
scia sul seno. 

Se i quadri sono il fiore di questa raccolta, 
il museo si è arricchito di altre rare aggiun 
te: la raccolta dei pesi e delle misure geno- 
vesi; di un medagliere e di una raccolta di 
monete; di.una serie di figurine in legno e 
stoffa dei presepi settecenteschi; di ceramiche 
liguri, di stampe, di disegni che assommano 
a circa ventimila pezzi. Bastano questi pochi 
cenni per ripetere che la vecchia duchessa di 
Galliera lasciò in dono ‘vina reggia, icome si è 
detto, per rendere .onore alla sua città. 
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Un secolo fa una illustre famiglia donò a Genova Pa- 
lazzo Rosso. Sconciato dagli anni e dalla guerra, si ria- 
pre ora dopo i, restauri come uno splendido museo 


{ 


Genova, /uglio 

’atto di donazione con cui la 
duchessa De Ferrari Gallie- 
ra regalava a Genova il pa- 
lazzo degli avi, i marchesi Bri- 
gnole-Sale, e tutte le collezioni 
che vi erano contenute per ren- 
dere omaggio alla città, venne 
firmato nel gennaio 1874; pra- 
ticamente una reggia diveniva 
di proprietà pubblica e aperta 
ai visitatori. Ma bastarono; po- 
chi decenni perchè lo splendi- 
do palazzo, conosciuto. come 
Palazzo Rosso per il colore de- 
gli intonachi, si trasformasse 
in una, specie di stamberga. 
Con una singolare disposizione 
la donatrice, che non voleva 
gravasse.la manutenzione del 
palazzo sulla città, aveva con- 
cesso che, ad eccezione del se- 
condo piano nobile, dove era 
stata sistemata la galleria, ri- 
tagliando persino larghi pezzi 
di affreschi per inserirvi le te- 
le, il resto del palazzo fosse af- 
fittato, o vi si aprissero uffici. 
E difatti vi si apersero botte- 
ghe, una tettoia coprì il cortile 
e il vano servì a una banca, fu- 
rono chiuse le aeree logge ba- 
rocche, murate le finestre, di- 
visi i grandi saloni; una fun- 
gaia di aggiunte, di scale pen- 
sili e di abitacoli esterni, can- 
cellarono ogni linea del bel 
palazzo secentesco che Matteo 
Lagomaggiore, un architetto 
milanese, ideò nel 1671 per i 
due fratelli marchesi Ridolfo e 
Gio Francesco Brignole - Sale. 
Per di più subì le sfortune de- 
gli eventi bellici. Una bomba 


. distrusse il soffitto del salone 


centrale al secondo piano, por- 
tando alla rovina anche un bel- 
lissimo affresco secentesco col 
Mito di Fetonte, considerato il 
capolavoro di Gregorio De Fer- 
rari. E per quella breccia en- 
trarono i venti, la pioggia, il 
gelo a rovinare altri muri. 

E’ abbastanza singolare, a 
questo punto, rilevare che una 
delle logge aperte sul cielo, e 
precisamente quella del secon- 
do piano che spazia verso il 
mare delle terrazze e dei tetti 
di lavagna della vecchia Ge- 
nova, venne dipinta da Paolo 
Gerolamo Piola con un fanta- 
sioso gusto barocco. per l’illu- 
sione prospettica, cioè dipin- 
gendola come una loggia sbrec- 
ciata e smozzicata, con i mat- 
toni scoperti, false crepe nei 
muri, statue scapitozzate, ca- 
pitelli spezzati, in ricordo di 
un assedio dei francesi del Re 
Sole, che bombardarono anche 
essi la città. Le rovine di una 
guerra come motivo di decora- 
zione, anticipando così il gu- 
sto del Piranesi. 

In queste condizioni, è chia- 


ro che i] restauro doveva es-’ 


sere radicale, risalire alle più 
antiche e originarie strutture, 
liberando la bella architettura 
da ogni manomissione. L’inca- 
rico difficile venne assunto dal- 
la direttrice dei musei Cateri- 
na Marcenaro e dall'architetto 


Franco Albini: e quale splen- 
dido risultato ne sia sortito do- 
po anni e anni di pazienti cu- 
v fe, dî ripristini, di liberazioni 
e di polemiche assurde, l’ab- 
biamo sotto gli occhi, ora che 
Palazzo Rosso ha riaperto i 
battenti al pubblico con le col- 


lezioni ‘riordinate e accresciute > 


sper donazioni e acquisti. 

‘Infatti, oltre alla quadreria 
‘e*alle migliaia di stampe e di- 
“segni in attesa di riordino, c’è 
laraccolta dei pesi e delle mi- 
sure‘in uso nell’antica Genova, 
le medaglie e le monete uscite 
dalla;zecca cittadina, le piccole 
figure dei presepi barocchi, le 
ceramiche; e in questo lavoro 
di riordino, oltre alla Marcena- 
ro e ad Albini, è giusto ram- 
mentare“Attilio Podestà. 

La quadreria è esclusiva- 
mente d’età cinquecentesca e 
barocca. I Brignole-Sale erano 
quindi, a quell’epoca, quel che 
oggi si direbbe modernisti, e di 
finissimo gusto. Sistemata nel 
giro delle sale del primo pia- 
no nobile. con maggior. agio, 
consta di opere veneziane, tra 
cui vi sono bellissimi Paris 
Bordone, Tintoretto e .soprat- 
tutto Veronese; di un nucleo 
caravaggesco, con un Ecce Ho- 
mo patetico e superbo dello 
stesso Caravaggio e alcuni sce- 
nografici Mattia Preti. Il di- 
pinto del Caravaggio è stato 
un ritrovamento fortunoso. Re- 
legato sulla scala di una scuo- 
la navale come fosse una. cro- 
sta, venne recuperato dai. cal- 
cinacci di un bombardamen- 
to e la Marcenaro ebbe il fiuto 
di riconoscerlo per un autogra- 
fo del grande maestro, autogra- 
fo confermato con uno splen- 
dido saggio da Roberto Longhi. 

Il gruppo dei bolognesi ri- 
splende per un limpido quasi 
frigido nella sua classicità San 
Sebastiano del Reni e soprat- 
tutto per una barocca, elegan- 
tissima Cleopatra morente del 
Guercino. Ma il nucleo mag- 
giore, come è giusto, è quello 
dei genovesi: i De Ferrari, so- 
prattutto gli Strozzi narrativi, 
i Grechetto, e le quattro Storie 
bibliche del Guidobono, che vi 
si rivela pittore di grande estro 
ed eleganza pittorica. 

Al secondo piano, dove i sa- 
loni conservano gli splendidi 
soffitti a stucco e a fresco del 
più estroso barocco genovese, 
ci sono i dipinti di scuola stra- 
niera: il Duerer, il Murillo; il 
Rigaud, ma soprattutto i gran- 
di, magistrali ritratti dei Bri- 
gnole-Sale dipinti dal Van 
Dyck: dipinti da quadreria rea- 
le. Fra questi dipinti un tempo 
esisteva un vecchio ritratto che 
sì riteneva di Luca d’Olanda. 
Ma i recenti restauri hanno 
permesso alla direttrice di sco- 
prire sotto Vimbratto delle ver- 
nici e dello sporco nientemeno 
che un ritratto eseguito dal Pi- 
sanello. Una gemma rara, che 
si aggiunge alle altre. 

MARCO VALSECCHI 


il ) indaco di SA 
serà lieta di csi Li 

a o Faso 

che sarà riaperto alle cre 10.TO 
di martedi 4 luglio 


alla fuesenza 


Pay 59 FA 29 
del Residente della Repulblica. 


"SI Vor 


9/; Hindaca di Genova 


invita 


il Dr. SILVIO BRANZI 
al ricevimento che di ted a Halanno usi il 4 luglio, 
alle cre 19, in anatre del Presidente della Repubblica nel. 
l'occasione dellla rapertuia del : lusea di Halarsa Hesse. 
Auiante il ricevimento gli asputi avranno libero accesso 


FAR ). . D R$ 
alle Halleri di Falarzo Bianca < di Halarrzo Hosso. 


STRETTAMENTE PERSONALE. 


L’ingresso a Palazzo Tursi sarà consentito sino alle ore 18,45. 
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